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BATTESIMI

Ceruti Lidia di Andrea e Roncoroni Silvia
Nata il 18/07/2017 - Battezzata il 11/02/2018

Salsano Camilla di Alessandro e Avino Orsola
Nata il 24/09/2017 - Battezzata il 11/02/2018

Ceruti Federico di Nicola e Duca Daniela
Nato il 02/10/2017 - Battezzato il 11/02/2018

Suardi Isabel di Nicolas e Suardi Sara
Nata il 08/10/2017 - Battezzata il 25/02/2018

Borella Giada di Alessandro e Comitangelo Claudia
Nata il 04/08/2017 - Battezzata il 11/03/2018

PROSSIME DATE DEL BATTESIMO
(prendere contatto per tempo con il parroco)

15 aprile ore 12.00 6 maggio ore 16.00
10 giugno ore 12.00 16 settembre ore 16.00
21 ottobre ore 12.00 18 novembre ore 16.00
9 dicembre ore 12.00

ORARI S. MESSE FESTIVE
Sabato ore 18.00

Domenica ore 08.00-10.00-11.15-18.30

Nei mesi estivi la messa delle 11.15 non viene celebrata.

CONFESSIONI
1° sabato di ogni mese dalle ore 09.00 alle ore 11.00

con la presenza di un Padre Monfortano.
Il parroco è sempre a disposizione su richiesta.

I VOSTRI PRETI
Don Silvio – Parroco: 0363 95164
parrocchia@parrocchiabariano.it

Don Sandro: 391 4722640

ABBONAMENTO 2018
BOLLETTINO
PARROCCHIALE
È possibile rinnovare l’ab-
bonamento a “La Voce del-
la comunità di Bariano”
consegnando agli incaricati
della distribuzione la quota
di 10 euro. I numeri annuali
saranno tre. Grazie per il
vostro contributo.

In copertina: Giotto, Lavanda dei piedi, 1303-1305,

Padova, Cappella degli Scrovegni

PER VIVERE LA PASQUA

CELEBRAZIONI

25 marzo 2018

Domenica delle Palme e della Passione

Ore 9.30 Ritrovo presso la Piazza Paganessi,
benedizione degli ulivi e processione verso l’oratorio
Ore 10.00 S. Messa in oratorio

29 marzo 2018 – Giovedì Santo

Ore 8.30 Lodi
Ore 17.00 S. Messa per tutti i ragazzi
con lavanda dei piedi
Ore 21.00 S. Messa in Coena Domini.
A seguire possibilità di adorazione

30 marzo 2018 – Venerdì Santo

Ore 8.30 Lodi
Ore 9.30 Adorazione per elementari
Ore 10.00 Adorazione per bambini Prima Comunione
Ore 10.30 Adorazione per 1°-2° media
Ore 11.15 Adorazione per 3° media e adolescenti
Ore 15.00 Azione liturgica
Ore 21.00 Via Crucis e processione con Cristo morto

31 marzo 2018 – Sabato Santo

Ore 8.30 Lodi
Ore 10.00 e 11.00 Benedizione delle uova
Ore 21.00 Veglia Pasquale

1 aprile 2018 – Pasqua di Resurrezione

Ss. Messe ore 8.00-10.00-11.15-18.30;
vespri ore 18.00

2 aprile 2018 – Lunedì dell’Angelo

Ss. Messe ore 8.00-10.00-11.15
(no S. Messa ore 18.30)

CONFESSIONI

Lunedì Santo ore 20.45 – 3° media, adolescenti e giovani

Martedì Santo ore 09.00-11.00 in parrocchia;
ore 20.45 confessioni interparrocchiali a Pagazzano

Venerdì Santo dalle ore 09.00 alle ore 11.00 e dalle
ore 16.00 alle ore 18.30

Sabato Santo dalle ore 09.00 alle ore 11.00 e dalle
ore 16.00 alle ore 18.30

ALTRI APPUNTAMENTI

APRILE

Domenica 8 Festa della Divina Misericordia
Sabato 28 150° anniversario consacrazione
chiesa parrocchiale

MAGGIO

Mercoledì 2 Inizio messe mercoledì sera al cimitero
ore 20.30
Domenica 6 Prime Comunioni ore 11.15
Domenica 20 Cresime ore 17.00
Sabato 26 Ordinazione sacerdotale di don Luca
25-26-27 Festa della Polisportiva
Giovedì 31 Festa del Corpus Domini

Ore 20.30 S. Messa e processione

GIUGNO

1-2-3 e 8-9-10 Festa dell’Oratorio
Sabato 2 Pellegrinaggio mariano a Caravaggio
Domenica 3 Messa di don Luca a Bariano
Lunedì 18 Inizio Cre-Grest 2018
Martedì 19 Festa dei Ss. Patroni Gervasio e

Protasio Ore 20.30 S. Messa

AGENDA LITURGICA
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N
essuno può sottrarsi al confronto con la
Buona Notizia della risurrezione, ma ogni
esito del confronto sarà soltanto una possi-

bile risposta, un Dono, una scelta… un abbandono
fiducioso.

Non ci sono storie che tengano! Né ragionamen-
ti che ci potranno convincere una volta per sempre.
Né il sapiente Agostino, né il povero Francesco, né
il ‘semplice’ Papa Giovanni, né i più grandi misti-
ci, né i teologi, né tutti i santi, celebrati o anonimi,
che da venti secoli hanno aperto i loro cuori al sof-
fio dello Spirito… né voi, né io, nessuno, franca-
mente nessuno, da più di duemila anni, ci capisce
qualcosa, tanto da possedere la Verità.

Tutti vaghiamo in questa notte oscura della no-
stra condizione umana, dove Giacobbe continua a
lottare con l’angelo, nel guado che separa il crepu-
scolo dall’alba, il dubbio dalla speranza, il sabato
santo e la sua pietra disperatamente chiusa dalla
domenica inedita dove la tomba, infine, resta nuda
e vuota.

Pasqua! Follia di credere in un Dio che avrebbe potuto risparmiarsi la
sofferenza e la morte.

Pasqua! Follia di credere ad un Dio “morto e risuscitato il terzo giorno”,
venuto a cercarci per amore, a perdersi per abolire il nostro peccato e la no-
stra morte.

Pasqua! Indicibile follia di credere all’incredibile.
E noi, tutti, rosi dal dubbio. Simili ai pellegrini che sulla via di Emmaus

se ne tornano da Gerusalemme dove la croce, ormai liberata dal crocifisso,
proietta ancora la sua ombra tragica sul rumore del cuore e del mondo.

Noi non abbiamo capito – ma chi mai può capire? – che morendo sulla
croce Gesù compie il gesto finale della sua incarnazione, cambiando la sua
trascendenza in una inconcepibile prossimità ed abolendo così ogni distan-
za tra Dio è l’umanità.

Sta scritto che, sulla croce, Gesù: “rese lo spirito”. Non l’ha reso, ce l’ha
donato. Dono supremo del Pa-
dre che accetta che l’ultimo re-
spiro del Figlio sia il primo dei
nostri respiri.

Il Dio degli inizi che aveva
alitato su Adamo per donargli
la vita ha lasciato che Gesù ci
donasse il suo ultimo Soffio.
Ultimo Soffio di Gesù, primo
respiro dell’uomo che emerge
dalla acque battesimali della ri-
surrezione, primo respiro in noi
del Cristo risuscitato.

Pasqua! Un Dio senza fiato
attende che noi gli doniamo il
nostro respiro per soffiare, con
noi, sulle acque di un mondo
che rinasce. Buona Pasqua!

ULTIMO
RESPIRO
DI GESÙ,
PRIMO
RESPIRO
DELL’UOMO

di don Silvio



Pietro e Giovanni
salivano al tempio…
(At 3,1)

È curioso… Giovanni, negli
Atti degli Apostoli, appare quasi
sempre in compagnia di Pietro,
come se l’uno fosse in qualche
modo garante dell’altro. A suo
tempo, il Maestro aveva inviato i
suoi a due a due, ora Pietro sce-
glie Giovanni come suo compa-
gno di annuncio. Il che ci porta
anche a pensare che probabil-
mente il discepolo amato men-
zionato nel quarto Vangelo corri-
sponda proprio a Giovanni, visto
che, anche in quel caso, interagi-
sce più volte con Pietro. Non es-
sendo, tuttavia, questa una cosa
certa, ci concentriamo sugli Atti
degli Apostoli che presentano a
chiare lettere il “secondo sì” di
Giovanni.

Dopo la fotografia della prima
comunità cristiana in Atti

1,13-14, lo vediamo comparire in
scena al capitolo 3: Giovanni, sa-
lendo al tempio con Pietro per la
preghiera del pomeriggio, resta
colpito dalla presenza di uno
storpio dalla nascita che quoti-
dianamente viene deposto alla
porta del luogo sacro. Lo fissa, lo
invita a guardare verso di loro,
partecipa alla sua guarigione, su-
scitando prima lo stupore del po-
polo e poi l’irritazione delle auto-
rità religiose e finisce in prigione.
Il pomeriggio inizia salendo al
tempio per pregare e finisce scen-
dendo in prigione. Gli apostoli
non sono più chiusi nel cenacolo:
annunciano, rispondono con
schiettezza, argomentano e non si
lasciano condizionare dalle mi-
nacce. A partire da Pietro e Gio-
vanni. A Gerusalemme, nel tem-
pio, il suo sguardo è conforme
allo sguardo del Maestro, tradu-
cendosi in un’attenzione al pove-
ro, considerato ormai come una
sorta di “arredo” del tempio, quo-
tidianamente deposto al suo in-
gresso per chiedere l’elemosina.
Giovanni non sa che, in quel po-
vero storpio, le generazioni suc-
cessive avrebbero visto l’imma-
gine dell’intero popolo d’Israele
rimasto, con la sola Legge, alla
soglia del Tempio. Chi risponde
alla chiamata di Dio porta negli
occhi lo sguardo del Risorto che
guarisce, risana, abbraccia.

Inviarono loro Pietro e
Giovanni… (At 8,14)

Chi l’avrebbe mai detto? Gio-
vanni, sempre insieme a Pietro,
viene inviato dalla comunità di
Gerusalemme in Samaria per
controllare se le conversioni che
stanno verificandosi sono o meno
opera dello Spirito. Proprio lui
che un giorno, passando da quella
regione, aveva invocato sui Sa-
maritani il fuoco dal cielo per la
poca ospitalità nei confronti di
Gesù! Occorre un grande discer-
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I DODICI: Giovanni di Zebedèo

QUEGLI OCCHI
LUMINOSI CHE
RISANANO
L’appuntamento fisso con le vite
degli Apostoli. Andiamo alla
scoperta della figura di Giovanni,
uno dei più vicini a Gesù, anche
nelle sue ultime ore di vita.

di don Mimmo Perego



nimento per dare, a poca distanza
di tempo, una valutazione libera e
limpida. Chissà quali pensieri sa-
ranno passati nella sua mente
mentre percorreva la strada che
separava Gerusalemme dalla Sa-
maria. Eppure, quella regione che
aveva rifiutato il Maestro si rive-
la ora particolarmente accoglien-
te verso gli elleno-cristiani perse-
guitati.

Il testo è sobrio e non si dilun-
ga sui particolari: Pietro e Gio-
vanni «scesero e pregarono per
loro perché ricevessero lo Spirito
Santo». Nessuna ripicca, nessun
rancore: semplicemente la capa-
cità di vedere Dio all’opera, di di-
scernere la sua volontà e di con-
dividere il dono più prezioso ri-
cevuto fino a quel momento: lo
Spirito Santo. Chi risponde alla
chiamata di Dio non ha i pugni
chiusi, ma le mani aperte; non ha

l’occhio strizzato che sbircia alla
ricerca del male, ma l’occhio se-
reno che contempla con ricono-
scenza il bene; non resta legato
alle esperienze negative del pas-
sato ma sa guardare avanti e co-
struire futuro.

Fece uccidere di spada
Giacomo, fratello di
Giovanni (At 12,2)

Molto presto, la luce che brilla
nello sguardo di Giovanni deve
fare i conti con le tenebre che abi-
tano lo sguardo di Erode Agrippa
I. Questi, per opportunismo poli-
tico, maltratta i membri influenti
della chiesa di Gerusalemme e ar-
riva a far uccidere Giacomo, fra-
tello di Giovanni. Scatta l’ora del
martirio. Giacomo è il primo dei
Dodici a morire. Visto che la cosa
è gradita, Erode fa mettere in pri-
gione anche Pietro.

Giovanni è provato: due suoi
fratelli, uno di sangue uno di mis-
sione, sono esposti alla morte. Il
primo l’ha già sperimentata, il se-
condo rischia grosso. La morte di
Giacomo pone fine all’esistenza
del collegio dei Dodici; ma la
Chiesa apostolica, invece di im-
plodere nella paura, allarga il cu-
ore al mondo.

Come il martirio del Battista
aveva rappresentato una chiama-
ta per Gesù, così il martirio di
Giacomo e il rischio mortale di
Pietro rappresentano una chiama-
ta per Giovanni.

Un giorno, i figli di Zebedeo
avevano chiesto un posto alla de-
stra e alla sinistra del Maestro:
Giacomo l’ha ottenuto, ora tocca
a Giovanni. Che ne sarà di lui?
Dopo questo episodio, Giovanni
scompare dalla scena degli Atti,
forse per dirigersi altrove, forse
per dedicarsi alle comunità smar-
rite. Ma la risposta alla vocazione
del Risorto è stata piena: lo hanno
dimostrato i suoi occhi (che han-
no saputo guardare come guarda-
va il Maestro), lo hanno dimo-
strato le sue scelte (iniziando dai
Samaritani che, qualche mese ad-
dietro, avrebbe voluto bruciare
vivi!), lo hanno dimostrato le sue
reazioni nella prova (che hanno
allargato il suo cuore invece di
stringerlo).
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PER APPROFONDIRE

• La chiamata di Giovanni:
Mt 4,18-25

• Il figlio del tuono: Mc 3,13-19

• Un testimone della
trasfigurazione: Mc 9,1-13

• La ricerca dei primi posti:
Mt 20,17-28

• L’impazienza stizzita:
Lc 9,51-56

• La comunità: At 1,13-14

• E chissà… forse autore del
quarto Vangelo!



La tavola di Emmaus
Gesù accetta l’invito dei due

discepoli a fermarsi con loro vici-
no a Emmaus, dove compie alcuni
gesti: prende il pane, dice la pre-
ghiera di ringraziamento, lo spez-
za e lo condivide. Sono le stesse
azioni che aveva fatto nell’Ultima
Cena, e anche nel luogo deserto
dove aveva moltiplicato i pani per
la gente stanca. Per questi gesti
Gesù viene riconosciuto: per
come benedice, spezza il pane e lo
dona. In quel suo stile inconfondi-
bile è racchiusa la sua identità.
Nelle sue mani, le stesse cha han-
no guarito, consolato e sono state
trafitte, c’è tutta la sua missione:
spezza il pane come spezza se
stesso sulla croce, ci insegna a do-
narci senza riserve, come figli di
un Padre che, per noi, addirittura
sacrifica il Figlio.

La tavola, luogo centrale
per Gesù

Nel vangelo di Luca Gesù è
spesso a tavola, tanto che i suoi
detrattori lo definiscono “un
mangione e un beone”. Egli ama
stare a tavola con tutti, gli inviti a
pranzo sono occasioni di incontro
con gente diversa: figure rispetta-

bili come i capi dei farisei, ma an-
che personaggi poco raccoman-
dabili come Levi o la prostituta
che gli lava i piedi. A tavola il
Maestro racconta alcune delle
sue parabole più belle, quelle sul-
la misericordia. Sembra quasi
che la tavola sia un ambiente op-
portuno, nella sua intimità, per
dare lezioni importanti.

A tavola egli apprezza l’ami-
cizia di Maria e Lazzaro e i piatti

preparati da Marta; essa è il luogo
delle sue confidenze più intime,
come nell’Ultima Cena. Dopo la
Pasqua, è ancora a tavola che egli
si mostra risorto e mangia con gli
apostoli. Inoltre anche nei suoi
discorsi utilizza spesso l’immagi-
ne del banchetto.

La tavola eucaristica poi è il
cuore della vita ecclesiale. La co-
munione al Corpo di Cristo im-
plica la comunione tra i fratelli, la
disponibilità a condividere: San
Paolo ricorderà ai Corinzi quanto
siano inconciliabili con la comu-
nione ecclesiale l’abbondanza
per alcuni e la miseria per altri.

Il cibo e il suo valore
simbolico

La tavola è scuola di umanità.
I cibi non sono “buttati lì”, ma
scelti e preparati con cura prima
di essere serviti; il pasto non è un
semplice “rifornimento di ener-
gia”. L’uomo si è evoluto anche
raffinando la preparazione e la
consumazione del cibo: la sco-
perta del fuoco, l’adozione del
piatto, il rito del pasto lo hanno
differenziato dall’animale.

L’essere umano rende il cibo
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LA VITA CRISTIANA A PARTIRE DA EMMAUS

La tavola
Continuano i contributi di don Ezio
Bolis sul Vangelo di Emmaus come
sintesi della vita cristiana.
Dopo l’aspetto della casa, questa
volta viene preso in considerazione
quello della tavola.

di don Ezio Bolis



occasione di incontro e di condi-
visione. Cucinare per qualcuno
significa dimostrargli il proprio
bene, e celebrare insieme il mi-
stero della vita: il cibo infatti è il
risultato di un meraviglioso con-
correre di fatti della natura, del
lavoro e della custodia della terra
da parte dell’uomo. Consiglio il
film del 1987 “Il pranzo di Babet-
te”: fa capire bene come il cibo
condiviso possa portare gioia e
passione anche nelle realtà più
stagnanti e anestetizzate.

D’altra parte, il cattivo rappor-
to con il cibo è sintomo di un di-
sagio non solo fisico ma anche
psichico e spirituale. Pensiamo al
dramma dell’anoressia: con la
voglia di mangiare si spegna an-
che la gioia di vivere.

Mangiare da cristiani.
La “lezione” della tavola

Nell’episodio biblico della
manna, Mosè impone al popolo
un giusto godimento del cibo, co-
mandando di prenderne secondo
il bisogno di ciascuno. A tavola il
proprio istinto vorace deve tener

conto anche degli altri: ognuno
prende senza esagerare, attento a
non far mancare nulla a chi ha se-
duto accanto. Quando si mangia
insieme, ascoltare gli altri è quasi
meglio che occuparsi del cibo: ci
si nutre anche di parole e di
sguardi. Intorno alla tavola poi si
esercita la collaborazione: c’è chi
prepara e chi sparecchia, chi rias-
setta e chi pulisce. La tavola è un
momento educativo fondamenta-
le per la vita di una famiglia e di
una comunità: è incontro delle
persone, condivisione di notizie e
progetti, amicizia, gratitudine.
Mangiare insieme insegna a vive-
re insieme.

Il pane sulla tavola
Gesù prende e dona il pane, il

cibo più comune che ci sia. Ama-
re significa anzitutto condividere
il pane con chi non ne ha: non ba-
stano belle parole, serve concre-
tezza. Il pane è molto più di un
impasto: è simbolo di vita, di so-
lidarietà, di “com-pagnia” (da
cum panis, partecipare dello stes-
so pane). Il pane esprime il biso-

gno, ciò che davvero è necessario
per vivere: non c’è spiegazione
più tragicamente semplice del fe-
nomeno migratorio della corsa
degli affamati verso il pane.

Quando sulla tavola
non c’è pane

Nel mondo ogni anno muoio-
no di fame milioni di persone,
specie bambini. Il dramma della
fame è ancora più scandaloso
perché frutto di quella che papa
Francesco chiama la “cultura del-
lo scarto”: ogni giorno milioni di
tonnellate di cibo vengono getta-
te via, mentre milioni di persone
muoiono di fame! Occorre cam-
biare stile di vita: si pensi che per
risolvere il problema della mal-
nutrizione basterebbe un quarto
del cibo che ogni anno viene but-
tato. Se si aggiunge che bastereb-
bero circa 9 miliardi di euro per
garantire acqua potabile e im-
pianti sanitari in tutto il mondo,
mentre mediamente in Europa e
Usa si spendono circa 17 miliardi
di euro per la cura degli animali
domestici…
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Spero che ci sia chiasso!
“Voglio che vi facciate sentire

nelle diocesi, voglio che si esca
fuori, voglio che la Chiesa esca
per le strade, voglio che ci difen-
diamo da tutto ciò che è mondani-
tà, immobilismo, da ciò che è co-
modità, da ciò che è clericalismo,
da tutto quello che è l’essere
chiusi in noi stessi” (25 luglio
2013).

Non guardate dal
balcone della vita!

“Non lasciate che altri siano
protagonisti del cambiamento!
Voi siete quelli che hanno il futu-
ro! Attraverso di voi entra il futu-
ro nel mondo. A voi chiedo di es-
sere protagonisti di questo cam-
biamento. Continuate a superare
l’apatia offrendo una risposta cri-
stiana alle inquietudini sociali e
politiche, che si stanno presen-
tando in varie parti del mondo. Vi
chiedo di essere costruttori del
mondo, di mettervi al lavoro per
un mondo migliore” (27 luglio
2013).

La fede non è un frullato!
“C’è il frullato di arancia, c’è

il frullato di mela, c’è il frullato di
banana, ma per favore non bevete
“frullato” di fede. La fede è inte-
ra, non si frulla” (25 luglio 2013).

Non giovani da museo!
“Non dobbiamo avere la psi-

cologia del computer che preten-
de di sapere tutto. Tutte le rispo-

ste sono nel computer, nessuna
sorpresa. Non giovani da museo,
ma giovani santi e per essere san-
ti bisogna usare tre linguaggi:
pensare bene, sentire bene, fare
bene. E lasciarci sorprendere dal-
l’amore e questa è la buona vita”
(18 gennaio 2015).

Sognate grandi cose!
“Sognate che con voi il mondo

può essere diverso. Se voi date il
meglio di voi stessi aiutate il
mondo a essere diverso. Non di-
menticare, sognate (…) Le perso-
ne hanno due occhi, uno di carne
e uno di vetro. Con l’occhio di
carne vediamo quello che guar-
diamo. Con l’occhio di vetro ve-
diamo ciò che sogniamo” (20 set-
tembre 2015).

Non giovani sì e no!
“Non vogliamo giovani smi-

dollati, giovani del fin qui e non
di più, né sì né no. Non vogliamo
giovani che si stancano subito e
vivono stanchi, con la faccia an-

noiata. Vogliamo giovani forti.
Vogliamo giovani con speranza e
con fortezza. Perché? Perché co-
noscono Gesù, perché conoscono
Dio. Perché hanno un cuore libe-
ro. Però per questo ci vuole sacri-
ficio, bisogna andare controcor-
rente” (12 luglio 2015).

Non parcheggiare la vita!
“Chi non rischia non cammi-

na. “Ma se sbaglio?”. Sbaglierai
di più se tu rimani fermo… ri-
schia. Rischia su ideali nobili, ri-
schia sporcandoti le mani, rischia
come ha rischiato il samaritano
della parabola… avvicinati ai
problemi, esci da te stesso e ri-
schia, rischia. Altrimenti la tua
vita lentamente diventerà una
vita paralitica; felice, contenta,
con la famiglia, ma lì, parcheg-
giata. È molto triste vedere vite
parcheggiate. È molto triste ve-
dere persone che sembrano più
mummie da museo che esseri vi-
venti” (18 giugno 2016).

(da “L’Angelo in Famiglia”)
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VERSO IL SINODO SUI GIOVANI 2018

“VOI SIETE IL FUTURO!”
Il “settenario” del Pontefice: ovvero le esortazioni
di Bergoglio per giovani pieni di speranza e di forza,
perché seguono Gesù.



L
a nostra diocesi si prepara ad accogliere l’urna con
il corpo del Santo Papa Giovanni XXIII dal 24
maggio al 10 giugno 2018. Papa Roncalli torna a

Bergamo nel 60° anniversario della sua elezione a Ponte-
fice (28 ottobre 1958) e nel 55° anniversario dell’Encicli-
ca “Pacem in Terris” (11 aprile 1963) e della sua morte (3
giugno 1963). La diocesi di Bergamo ricorda poi il 50°
del nuovo Seminario Vescovile, intitolato proprio a Papa
Giovanni, da lui voluto e sostenuto e del quale seguì per-
sonalmente la costruzione.

Il Vescovo di Bergamo, mons. Beschi, ha commenta-
to: «Ringraziamo Papa Francesco per questo gesto di
amore paterno nei confronti della nostra Diocesi. È per
noi una gioia grande e una grazia speciale. La presenza
di papa Giovanni interpellerà la nostra Chiesa e la no-
stra società. Dalle sue profonde radici bergamasche fio-
risce la sua preferenza a guardare gli aspetti positivi, più
che a quelli negativi e a considerare, nei rapporti con gli

altri, ciò che unisce più di ciò che divide. Una bergamaschicità che deter-
mina la sua umanità e la sua spiritualità e diventa pazienza nelle difficoltà,
sobrietà nell’uso delle cose, costanza e fiducia. La stessa bergamaschicità
che generava concordia nella numerosa famiglia Roncalli, con la disponi-
bilità a condividere con i più poveri quel poco che si aveva. Era la “scuola
del cortile” che insegnava a guardare la vita e il futuro con ottimismo e a
considerare le persone con stima e fiducia. Si tratta di un dono che mi au-
guro raccolga molte persone, e diventi espressione di sentirsi popolo che
abita le terre esistenziali dell’uomo fin nelle periferie della fragilità, alla
luce della testimonianza dell’indimenticato Pontefice, che ci riconsegna
oggi la responsabilità della pace nella società e dell’ecumenismo nella
Chiesa, diventi momento per rivivere la pentecoste dello spirito del Conci-
lio Vaticano II».

Il programma
L’urna del Santo arriverà a Bergamo nel primo pomeriggio di giovedì 24

maggio, segnando alcune tappe significative: dopo l’accoglienza di istitu-
zioni e cittadini raggiungerà infatti il carcere di Via Gleno, in ricordo della
visita del pontefice ai carcerati di Regina Coeli, per poi arrivare al suo caro
Seminario e, in serata, in Cattedrale, dove ci sarà una veglia di preghiera.
Anche la sera di venerdì 25 ci sarà una veglia, questa volta con protagonisti i
giovani. Nel pomeriggio di sabato 26, sempre in cattedrale, ci saranno le or-
dinazioni sacerdotali, tra cui anche quella del “nostro” don Luca. Domenica

27 maggio, dopo la solenne celebrazione del Vescovo con i poveri, le reli-
quie del Santo raggiungeranno l’ospedale a lui intitolato, in memoria della
sua visita ai piccoli malati del Bambin Gesù, poi il Santuario della Madonna
della Cornabusa in Valle Imagna, a cui il papa era molto devoto, e infine arri-
veranno a Sotto il Monte, dove resteranno fino al 10 giugno per la venera-
zione dei fedeli. Qui si terranno la processione diocesana del Corpus Domini
giovedì 31 maggio, presieduta dal vescovo Francesco, e la celebrazione in
ricordo della morte del papa il 3 giugno, presieduta dall’Arcivescovo Metro-
polita di Milano alla presenza di tutti i vescovi lombardi. Per la conclusione
della peregrinatio dell’urna giungerà infine Sua Eminenza il Cardinale
Angelo Comastri, Arciprete della Basilica di San Pietro e Vicario Generale
del Santo Padre per la Città del Vaticano.
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PAPA
GIOVANNI
XXIII
TORNA A
BERGAMO

Le spoglie
di papa
Giovanni
XXIII nella
sua terra
natale

Maggiori dettagli e informazioni,

anche per eventuali prenotazioni

dei pellegrini, si possono trovare

sul sito

www.santuariosangiovannixxiii.it.
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PROGETTI DI
SOLIDARIETÀ
BOLIVIA
Seguendo il Maestro nelle miniere di Viloco

Negli ultimi anni dell’800, cominciarono ad arrivare qui da tutta la
Bolivia alla ricerca di stagno, attirati dagli investimenti di Simon I

Patiño. Si susseguirono generazioni e generazioni, tutte con lo stes-
so obiettivo e lo stesso destino: spaccare roccia alla ricerca di mine-
rale in tunnel bui, freddi e pericolosi scavati a 5000 metri di altitudine.
Oggi Viloco, piccolo centro minerario nel cuore delle Ande boliviane,
conta circa 3500 abitanti e una buona fetta di questi sono bambini o
adolescenti che alternano l’impegno scolastico con piccoli e grandi
lavori in sostegno delle loro famiglie.

Il progetto vuole sostenere economicamente le famiglie più povere per permettere ai bambini e agli adole-

scenti di andare a scuola, senza dover lavorare duramente nella miniera.

Per la Diocesi di Bergamo,
il tempo della Quaresima è un
tempo di particolare cura e
attenzione alle Chiese del sud
del mondo con le quali, da anni,
ha intessuto rapporti di
cooperazione missionaria:
Bolivia, Costa d’Avorio e Cuba.

COSTA D’AVORIO
Seguendo il Maestro nei laboratori professionali di Tanda

Tanda è una piccola cittadina della Costa d’Avorio a circa un
giorno di taxi dalla capitale. Qui, come in molti altri paesi

dell’Africa, l’educazione è una possibilità per pochi, quasi impossi-
bile se diventi madre molto giovane. Da poco più di un anno, grazie
alla Caritas e alla parrocchia San Giovanni XXIII, è stato avviato un
progetto di alfabetizzazione e inserimento lavorativo per ragazze,
coinvolgendo risorse e competenze locali nel campo della sartoria
affinché possano imparare il mestiere di taglio e cucito. Si sta rive-
lando un’esperienza molto positiva perché nascono molte relazio-
ni, le ragazze acquistano fiducia e si scoprono capaci e utili.

Il nostro sostegno economico permetterà l’acquisto di ulteriori stoffe, macchine per cucire,

filati e ferri da stiro per accogliere sempre più ragazze.
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CUBA
Seguendo il Maestro nelle povere comunità rurali

Per uscire dalla povertà, sono fondamentali l’educazione umana
e l’istruzione scolastica. Nelle comunità rurali non è facile garan-

tire l’arrivo di materiali (libri, quaderni, matite, ecc.) che possano so-
stenere gli insegnanti e gli educatori nell’accompagnamento dei più
giovani. I ragazzi si incontrano in alcune case di privati che sono
messe a disposizione per le lezioni, la catechesi, l’animazione e l’ag-
gregazione. La buona volontà e l’entusiasmo non mancano, però gli
ostacoli da superare sono molti: non solo causati dai pochi strumenti
a disposizione ma anche dalle difficili comunicazioni all’interno del
Paese. A Cuba, la formazione cristiana e la catechesi sono molto im-

portanti per la comunità, ma tutto è lasciato alla fede dei catechisti che recuperano Bibbie, canti e preghiere da
vecchie fotocopie ingiallite.

Nei piccoli villaggi delle periferie di Cuba, il progetto vuole sostenere l’acquisto di materiale utile per la for-

mazione e l’animazione umana e cristiana.

I PROGETTI PARROCCHIALI DI SOLIDARIETÀ:
IL FONDO FAMIGLIE, LA CESTA ALIMENTARE E LA CASSETTA CARITAS

Anche a livello parrocchiale le occasioni per dare concretamente una mano a chi ha bisogno non manca-
no: la Quaresima è periodo propizio, secondo le possibilità di ciascuno, per riscoprire la bellezza della ca-
rità fraterna. Di seguito in dettaglio i progetti attivi in parrocchia.

• IL FONDO FAMIGLIE. Torna anche quest’anno il progetto “Adotta una famiglia”, che consente di rac-
cogliere fondi per sostenere le famiglie in difficoltà della nostra comunità. A chi sceglie di aderire all’ini-
ziativa si richiede un contributo mensile di € 15, da versare da marzo 2018 a marzo 2019 con cadenza
mensile oppure in un’unica soluzione, per un totale di € 180. Le responsabili del progetto, che si occu-
pano di raccogliere i contributi e destinarli alle famiglie bisognose, sono Clara (cell. 3281097293) e Ilaria
(cell. 3406619278).

• LA CESTA ALIMENTARE. All’altare del Sacro Cuore, in chiesa parrocchiale, è presente tutto l’anno
una cesta in legno, nella quale è possibile depositare generi alimentari a lunga conservazione destinati
alla distribuzione alle persone in difficoltà. Pasta, riso, farina, cibo in scatola sono tutti alimenti utili e
adatti allo scopo; è possibile depositarli in ogni momento nella cesta, periodicamente vengono raccolti
e smistati in varie borse consegnate a chi ne ha bisogno.

• LA CASSETTA CARITAS. Al centro della chiesa parrocchiale è posizionata una piccola cassetta, nella
quale è possibile lasciare offerte da destinare specificatamente alle opere caritative. Le offerte vengono
raccolte e distribuite alle persone in difficoltà.

Anche la nostra parrocchia vuole dare il suo contributo per sostenere
le missioni diocesane in Bolivia, Costa d’Avorio e Cuba:

le offerte raccolte durante la Settimana Santa saranno destinate a questo scopo.



C
iao don Luca,
è tempo di festa grande,
di gioia che dilata il cuo-

re, di emozioni che trasportano
sui sentieri dello spirito, di picco-
lezza umana che trasuda di sacri
misteri: la tua scelta di diventare
“Sacerdote in eterno” porta anche
la nostra comunità di Bariano a
condividere la grazia della tua
vocazione. Forse è stata proprio
la tua ordinazione diaconale, lo
scorso 31 ottobre, a far crescere
in noi la consapevolezza che quel
seminarista della Val Seriana,
che da due anni a questa parte sta-
va spendendo tempo ed energie
in mezzo a noi, presto sarebbe di-
ventato il più giovane sacerdote
della nostra diocesi.

Abile oratore, capace di rela-
zioni importanti, umile ascoltato-
re, sempre disponibile a dare una
mano, a suggerire e a rivedere:
queste le tue qualità che abbiamo
sempre apprezzato. Abbiamo im-
parato a conoscerti concretamen-
te nei momenti di preghiera e ani-
mazione. Stella, Cre, serate in
oratorio: sono stati questi i terreni
su cui hai cominciato a cammina-
re concretamente tra noi soprat-
tutto con i bambini, i ragazzi e gli
adolescenti.

Hai sempre creduto nell’Equi-
pe Educativa come occasione per
dare continuità, slancio e futuro
al nostro oratorio e proprio per
questo te ne siamo grati: ti sei
messo a servizio della nostra co-
munità consapevole che la tua
presenza, a breve termine, non
poteva segnare la fine di alcune
proposte, ma insieme, bisognava
trovare soluzioni per il domani.

Abbiamo condiviso un pezzo
delle nostre storie. Insieme ab-
biamo imparato a lavorare per la
grande vigna del Signore ognuno
secondo le proprie inclinazioni e
le proprie vocazioni: la tua, capa-
ce ancora oggi di mettere in di-
scussione il grande “esercito del
selfie” dei nostri adolescenti ai
quali hai testimoniato, con la tua
semplice presenza, che le scelte
di vita che portano alla realizza-
zione vera valgono la pena di es-
sere vissute.

Grazie di cuore don Luca per
quello che è stato, per il tanto che
hai fatto e per il bene che hai se-
minato in mezzo a noi: ti portere-
mo sempre nel cuore!

Ti auguriamo di essere fedele
discepolo del Maestro, di volgere
a Lui lo sguardo per crescere nel-
la tua missione di pastore capace
di testimoniare il grande amore
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“TU SARAI
PROFETA:
RISPLENDERAI
DELLA MIA
LUCE”



del Vangelo come via per la pie-
nezza e la felicità sull’esempio di
Maria, Regina degli apostoli.

Noi ti assicuriamo le nostre
semplici preghiere certi che il Si-
gnore le trasformerà in benedizio-
ne per te e il tuo ministero; tu in-
vece portaci al Signore ogni volta
che spezzerai il Pane sulla mensa,
nell’Eucarestia in cui tutto trova
significato e compimento.

Mani che benedicono, consa-
crano, assolvono, le tue, don
Luca: “imita ciò che celebrerai e
Dio porti a compimento la stu-
penda opera che ha iniziato in te”.

Con immenso affetto e gratitu-
dine ci uniamo a te, alla tua fami-
glia e alla comunità di Gazzani-
ga: continueremo ad accompa-

gnarti nel tuo ministero e nel tuo
cammino di vita.

Chiara Minuti

e la comunità di Bariano
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IL 150° ANNIVERSARIO DELLA CONSACRAZIONE
DELLA CHIESA PARROCCHIALE
Il prossimo 28 aprile ricorre il 150° anniversario della consacrazione della nostra chiesa parrocchiale,
dedicata ai Ss. Gervasio e Protasio. Stando ai documenti conservati nell’Archivio Storico Diocesano di
Bergamo, di cui qui si vede un estratto, la consacrazione avvenne infatti il 28 aprile 1868 ad opera del
Vescovo Speranza. Dell’evento si farà memoria e si renderà grazie in maniera solenne proprio il 28
aprile, un sabato, durante la messa festiva delle ore 18.00.



D
onna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la
mia ora (Gv 2,4). Ci troviamo nella pericope che
narra il primo miracolo di Gesù a Cana di Gali-

lea: siamo nel bel mezzo di un banchetto di nozze, ergo
un momento contrassegnato dalla festa, ma minacciato
dall’esaurimento del vino. È questa mancanza che porta
Gesù, su indicazione di Maria, a compiere il prodigio.
Stupisce tuttavia, più dello stesso miracolo, la risposta di
Gesù a sua madre: reazione non brusca e nemmeno in-
sensibile o irrispettosa, piuttosto strana.

Cosa c’entra l’ora con il mancare del vino? Soprattutto di quale ora Gesù
sta parlando? Nel Vangelo giovanneo c’è una sezione (dal capitolo 13 al ca-
pitolo 20) definito “Libro dell’ora” che inizia con la lavanda dei piedi e pro-
segue con i cosiddetti “discorsi d’addio”. In questo contesto Gesù, con fre-
quenza, dichiara il sopraggiungere della sua ora; stiamo parlando di otto ca-
pitoli su ventuno, ciò fa emergere come, in Giovanni, l’importanza del mo-
mento (ora) sia decisivo (tant’è vero che investe anche la narrazione iniziale
presentata dall’evangelista).

Rimane ancora sospesa la domanda sopra citata: cosa deve accadere in
quest’ora? La risposta si trova sia nei discorsi d’addio sia nella pericope di
Cana: giunge l’ora della glorificazione del Figlio dell’uomo. In Gv 2,11
così si legge: Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da
Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Dopo
l’annuncio del tradimento di Giuda, invece, così si esprime Gesù: Ora il Fi-
glio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è
stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorifi-
cherà subito (Gv 13,31-32).

Si scorge come, fin dall’inizio della vita pubblica, Gesù abbia coscienza
della sua missione: essere per gli uomini non tanto il profeta taumaturgo
che fa “piccoli spettacoli” per allietare, ma Figlio amato disposto ad amare
fino alla fine un’umanità segnata dalla fragilità del peccato. Gesù prepara
un posto nuovo all’uomo (Gv 14,2b) proprio perché la sua vita è stata ed è
tuttora una pro-esistenza (a favore di…). Il brano delle nozze di Cana risul-
ta emblematico per ricordaci e chiarire fin da subito l’evento della passio-
ne, morte e risurrezione di Gesù, quale momento redentivo che consente a
ciascuno di noi (se lo vogliamo) di partecipare al banchetto eterno (il libro
di Apocalisse a più riprese recupera l’immagine delle nozze eterne). In
modo sintetico il quarto evangelista riporta le parole emblematiche di Gesù

a riguardo: Anche voi, ora, siete nel dolo-
re; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore
si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la
vostra gioia (Gv 16,22).

Il fine, dunque, non è la morte, ma la
vita, non lo sconforto, ma la speranza,
non la perdizione, ma la glorificazione.
L’invito è chiaramente quello, in questi
giorni intensi, di stare nella tomba sapen-
do che essa è vuota: lì dove la mente uma-
na vede una sconfitta, l’uomo di fede ri-
conosce la gloria di Dio! Rallegriamoci
ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, per-
ché sono giunte le nozze dell’Agnello; la
sua sposa è pronta (Ap 19,7).
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È GIUNTA
L’ORA!

don Luca Conti
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L
a magia del Natale si respira in tutta la sua semplicità.... nel
nostro oratorio! Riguardando le fotografie a distanza di mesi
si riesce ancora ad assaporare l’emozione nel vedere piccoli e

grandi rapiti dai nostri elfi...
”Cena con delitto”... qualcuno aveva ucciso la nostra amica ren-

na, chi sarà mai stato?
ll simpatico alberello parlante?
Mamma Natale?
L’elfo Mangione? Nessuno voleva accontentarlo, dieta ferrea per

il nostro amico.
Il salone si è trasformato in una serata animata da colori, sorrisi,

famiglie che hanno condiviso ancora una volta l’esperienza proposta
dal nostro gruppo.

E
ccoci al Carnevale, l’elfo Mangione qui si è potuto rifare al-
l’insegna del cibo, tema dominante della giornata. Ci piace-
va premiare il gruppo più bello! Con i lavori in corso, le

macchine da cucire pronte, i pennelli già inzuppati di colori…
aspettavamo solo la vostra compagnia!

È il carretto del gelato ad aprire le danze… cup cake, nutelline, pa-
tatine fritte e tante altre mascherine hanno riempito le vie del paese!

Il gruppo “sorpresa” ha vinto la gara mascherata, hanno accolto
la sfida dimostrando che la fantasia non ha limiti... 5 ovetti Kinder
con tanto di sorpresa ci hanno fatto sorridere, con la tenerezza che i
bambini sanno regalare.

L’elfo Mangione è soddisfatto, con il carnevale la sua panciona è
ben riempita e di colore ne abbiamo visto tanto!

LE
INIZIATIVE
DEL
GRUPPO
“CHE DIO
CI AIUTI!”

Vogliamo ringraziare le persone che
hanno permesso tutto questo… un
grazie speciale al sorriso e l’allegria
di tutti i bambini! Sono tante ancora
le iniziative che vorremmo realizza-
re, la compagnia che vorremmo re-
galare per rendere piacevole un po-
meriggio o una serata... ma abbia-
mo bisogno di VOI!!!
ORATORIO è questo... senza i no-
stri spettatori il palcoscenico risulte-
rebbe vuoto... vi aspettiamo ai pros-
simi appuntamenti!!

Gruppo “Che Dio Ci aiuti!”



B
ella più che mai, quest’an-
no, l’esperienza di Stella
d’inverno per il gruppo

adolescenti che, per la prima vol-
ta, ha visto Bariano e Morengo
uniti nella medesima esperienza
all’insegna dell’amicizia e della
condivisione il tutto favorito da un
magnifico paesaggio innevato
preludio di infinite sfide.

Che sarebbero stati giorni in-
dimenticabili lo abbiamo scoper-
to già all’inizio di Via delle Pri-
mule quando anche i più temerari
hanno dovuto sostituire le amate
Vans con gli scarponi da neve:
unica soluzione, questa, per poter
affrontare il sentiero camuffato in
una pista di pattinaggio in salita,
dove anche trolley e borsoni re-
clamavano le catene da neve.

Se raggiungere Stella è sem-
brata un’impresa ardua, ciò che
rassicurava era la consapevolez-
za che il divertimento sarebbe
stato assicurato e che nulla pote-
va fermare davanti a così grande
certezza.

Sfide, giochi, balli e canti han-
no avuto la meglio e hanno per-
messo di trascorrere giorni mera-
vigliosi in un perfetto clima di fa-
miglia. Per qualcuno è stata occa-
sione per imparare a pattinare,
per altri di coinvolgere i passanti
in qualche passo di valzer o addi-
rittura per rispolverare lo spagno-
lo con l’intento di promuovere,

anche all’estero, il turismo in
Roncobello. D’altro canto sap-
piamo bene che, quando si porta
nel cuore un’esperienza impor-
tante, non si può che desiderare
che, anche altri, la possano un
giorno sperimentare.

Don Luca e Omar ci hanno aiu-
tato a riflettere sul tema dell’abita-
re il nostro corpo e le relazioni con
gli altri; toccare con occhi bendati
tutto quello che ci sta attorno, fi-
darci di chi ci conduce, scoprire
complicità o imbarazzo nello
sguardo di chi ci sta di fronte e da
qui interrogarci, confrontarci e
metterci in discussione su come
abitiamo la nostra vita tenendo
uno sguardo aperto su Gesù che
nel Natale, proprio qualche giorno
prima, “Venne ad abitare in mez-
zo a noi (Gv.1,14)”.

“Abitare: voce del verbo ama-
re”: siamo chiamati ad amare noi
stessi, la nostra vita, gli altri, le
esperienze che affrontiamo certi
che, se poniamo la giusta atten-
zione, ci potremo scorgere la pre-
senza importante di Dio che ama
noi, con noi e attraverso di noi.
Sicuramente un grazie grande va
a don Gigi per l’opportunità di vi-
vere nella Messa quotidiana, ce-
lebrata in sala giochi o in refetto-
rio, un’occasione importante di
incontro dove l’informalità ha
permesso di crescere nella confi-
denza e nell’incontro di Colui
che ci ama per primo.

Anche questa volta Laura e
Piera ci hanno straviziato con un
menù insuperabile; inutile ricor-
dare che senza di loro questi gior-
ni avrebbero avuto un sapore di-
verso: un grazie più che meritato
a queste due super mamme che,
per qualche giorno, sono diventa-
te anche un po’ mamme nostre.

E infine come non ringraziare
te, cara Stella, chi nella notte dei
tempi ti ha pensata, chi ancora
oggi si prende cura di te; tu sei
molto più di un luogo fisico ma
bensì uno stile di vita che fa cre-
scere e insegna ad amare: ecco
perché, nonostante gli anni, tu
continuerai sempre a brillare nel
cuore di molti che ti hanno vissu-
to e sperimentato.
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ABITARE:
voce del
verbo amare
Stella Ado 2-3-4-5 gennaio 2018

di Chiara Minuti



E
cosa potevamo volere di più? C’era anche la
neve a far da contorno, dando un tocco spe-
ciale a questi giorni. Sembrava un paesaggio

da biglietto di Auguri che dava più valore a questo
clima natalizio.

Un bel gruppetto tra ragazzi, animatori e cuoche
che hanno condiviso quattro giorni di spensieratez-
za e buon umore.

Tutto ha funzionato a meraviglia, come fosse un
meccanismo supercollaudato, dai turni per sparec-
chiare al riordinare, dalla pulizia dei luoghi comuni ai
pranzi e alle cene in perfetto ordine e senza spreco.

Non ci siamo fatti mancare niente, forme di angelo
nella neve, battaglie, mani fredde ma cuori caldi di
gioia e armonia, passeggiate, e poi ancora presepi qua
e la per la valle, pattinaggio sul ghiaccio con “ruba ber-
retto”, scarponi intorno alla stufa dopo una lunga gior-
nata, canzoni e balletti su unicorni e su mani insapona-
te, addirittura un piccolo movimento a favore del
POLLO, tanti giochi ma anche momenti di riflessione
e preghiera, poiché nulla è mai lasciato al caso. Insom-
ma tanta voglia di stare insieme e zero “musilunghi”.

È stata una vacanza intensa e ci siamo proprio di-
vertiti, ne sono la prova la felicità dei ragazzi, e per

noi animatori vedere le foto mentre loro dormono,
stanchi e sorridenti dopo la lunga giornata. È questo
che ci ripaga! È per questo che lo facciamo!

Per ultimo, ma non meno importante il filo con-
duttore che ci ha accompagnato: dare importanza
alle scelte nella nostra vita… Ci vuole un po’ di
CORAGGIO! Vaiana, la protagonista di Oceania,
insegna. Arrivederci alla prossima avventura!

Gli animatori
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STELLA
MEDIE
27-28-29-30
DICEMBRE 2017



A
lpha è il nome dell’esperienza vissuta dai ragazzi di 2ª
superiore nella prima metà dell’anno associativo,
un’esperienza che nasce nel 1990 a Londra e che len-

tamente ha coinvolto ormai 24 milioni di persone in 169 pae-
si. Anche in Italia alcune realtà parrocchiali hanno introdotto
questo percorso, che si prefigge lo scopo di avvicinare i lonta-
ni, aiutandoli a riscoprire l’essenza del cristianesimo, tutto in
chiave missionaria. Ed è proprio la missionarietà il tema del
campo giovani che ci ha permesso di conoscere Alpha. Colpi-
ti dallo stile dell’esperienza e dalla voglia che sempre ci con-
traddistingue di cercare nuovi stimoli e proposte, abbiamo

pensato di sperimentare anche a Bariano questo progetto, proponendolo al
gruppo adolescenti di seconda superiore.

Ma di cosa si tratta in concreto? Alpha è un’introduzione pratica alla fede
Cristiana. È un metodo di evangelizzazione che si svolge con una serie di in-
contri settimanali, che hanno in comune tre aspetti: il cibo, la presentazione
di un tema introdotta da un video e da delle domande seguite dalla conversa-
zione libera in gruppo. Il cibo? Si, il cibo. Che si tratti di un gruppo di amici
riuniti intorno a un tavolo da cucina, o una merenda davanti a un caffè e a una

torta, oppure davanti ad una buona cena, il cibo
aiuta ad avvicinare le persone. Tutti i nostri in-
contri infatti sono iniziati e accompagnati da
stuzzichini dolci o salati, a seconda della sera.
Gli argomenti dei vari incontri (i Talk) sono in-
trodotti da video, che durano di solito 30 minuti e
aiutano a interrogare i partecipanti riguardo alle
domande della vita e della fede cristiana, come
ad esempio: chi è Gesù, come possiamo avere
fede? Perché pregare? Come ci guida Dio?

Niente di stravagante: semplicemente un cer-
care di riflettere insieme sulle questioni fonda-
mentali della nostra fede e che a volte si danno
per scontate, trovando il tempo per ascoltare gli
altri e contribuire con il proprio punto di vista
all’interno del gruppo. Solo due incontri sono
particolari: quelli che hanno come tema lo Spi-
rito Santo, chi è e come agisce. Questi incontri li
abbiamo fatti durante il ponte dell’8 dicembre al
Patronato S. Vincenzo di Bergamo che ci ha ac-
colti e ci ha dato la possibilità di avere un posto
dove dormire. Sono stati momenti di grazia, in
cui abbiamo sperimentato una spiritualità vici-
na, diversa, che non si limita a leggere un fo-
glietto ma che parla davvero al cuore. In genera-
le possiamo dire di esserci messi in gioco e aver
dato nuovo significato a concetti che forse da-
vamo per scontati o che neppure avevamo mai
considerato. Forse adesso siamo più consapevo-
li che nella fede occorre metterci continuamente
la testa e fare un passo dopo l’altro, cercando di
lasciare socchiusa la porta, sperando un giorno
di riuscire a spalancarla del tutto per fare entrare
quel Gesù che sta fuori e continua a bussare.
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E VAI DI
ALPHA!

In questo tempo di
ripensamento della
Chiesa sui giovani,
ecco una proposta
fatta al gruppo di
2ª superiore che
cerca di andare
all’essenza dalla
esperienza
cristiana
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MESE DELLA PACE
2018

Quest’anno i bambini dell’Acr
si sono dati un gran da fare
per far conoscere a tutti il pro-

getto del Mese della Pace, che aveva come slogan
“SCATTI DI PACE”. Per promuovere l’iniziativa, insieme
agli educatori hanno realizzato un bellissimo video, poi
trasmesso sulla TV parrocchiale. DOMENICA 4
FEBBRAIO è stata allestita un bancarella da quattro ra-
gazzi di terza media, impegnati in uno stage promosso
dalla Rete delle associazioni. Grazie all’entusiasmo dei
bambini e alla sensibilità di molte persone, abbiamo rag-
giunto un obiettivo importante: vendere 60 cornici ma-
gnetiche! Il ricavato è stato destinato all’associazione
Terre des Hommes per aiutare bambini e ragazzi con di-
sabilità fisiche e/o mentali in Iraq.

#FUTUROPRESENTE: L’ADESIONE ALL’AC DEI 150 ANNI

Come ogni anno l’8 dicembre è per ogni socio dell’AC un momento carico di significato, un mo-
mento per ridirsi e ridire a tutta la comunità il proprio sì a Gesù e alla sua Chiesa. Ma quest’anno
la ricorrenza dei 150 anni ci imponeva di rendere la giornata ancora più speciale e condivisa con
tutto il paese! Da qui l’idea dei nostri giovani di abbellire via Roma con le nostre bandiere (e un
grazie anche alle persone che li hanno aiutati). E poi la mostra allestita dagli adulti che ogni de-
cennio si arricchisce di oggetti e documenti donati dai soci o da semplici persone del paese (a
tal proposito, se qualcuno avesse a casa foto o materiale
inerente l’AC ci contatti pure, provvederemo a copiare il
materiale e aggiungerlo ai nostri archivi). Durante la gior-

nata dell’8 la messa è stata celebrata dall’assistente dei giovani Don Flavio Bru-
letti e ci ha visitato anche il vice presidente dei giovani Marco Colombo, facen-
doci sentire la vicinanza della Chiesa di Bergamo. E per concludere un grazie ai
nostri “adultissimi” che non smettono mai di incoraggiare e di farci da “nonni as-
sociativi”. Per ultimo, un grazie anche ai ragazzi dell’ACR, soprattutto a quelli
che, accompagnati dai genitori, hanno deciso per la prima volta di dire con l’a-
desione il proprio sì, diventando segno di speranza per tutta l’associazione e
confermando quanto di buono ci sia in questa proposta… anche dopo 150 anni.

17-12-2017: Ritiri di Avvento per bambini e ragazzi
“Ma voi chi dite che io sia?”

Il ritiro di Avvento di quest’anno per i ragazzi delle elementari si è sviluppato at-
torno alla domanda che Gesù fa ai suoi discepoli “Ma la GENTE chi dice che io
sia?”, aiutandoli a vedere come intorno a loro ci siano delle persone che parlano
di Gesù, un Gesù che si fa e si faceva conoscere attraverso i gesti d’amore che
ha compiuto vivendo insieme ai suoi amici e alle persone che ha incontrato.
Ai ragazzi delle medie invece è stata rivolta la domanda “Ma VOI chi dite che io
sia?” non tanto perché Gesù vuole sapere cosa pensiamo di lui ma piuttosto
per capire se siamo disposti a costruire con lui una relazione di amore dove
possa mostrarsi e farsi conoscere. I ragazzi hanno scoperto che non esiste un
“Gesù secondo me” ma che se vogliamo accoglierlo veramente dobbiamo essere disposti a conoscerlo e ad ac-
cettarlo per quello che è veramente, anche quando il suo volto non corrisponde all’idea che ci siamo fatti di lui.

18-03-2018 - Ritiri di Quaresima per bambini e ragazzi
“Capite quello che ho fatto per voi?”

Il ritiro di Quaresima pone al centro il gesto della lavanda dei piedi. Gesù ci mostra come dob-
biamo comportarci gli uni verso gli altri, ci chiede di imitarlo facendo di questo gesto lo stile con
cui ci relazioniamo con le persone che vivono accanto a noi. A volte ci soffermiamo troppo su
come ricambiare in eguale modo un dono che ci viene fatto e non siamo capaci di accettare la
gratuità di un dono che non si aspetta di essere ricambiato. Gesù ribalta la nostra prospettiva e
ci mostra con il suo gesto l’amore incondizionato e gratuito di Dio.



1Quanti di noi sanno che la
Chiesa si sta decisamente

impegnando per dare spazio ai
giovani, sentire i loro problemi,
renderli protagonisti e conside-
rarli punto centrale attorno al
quale articolare l’intero dibattito
di un grande evento, forse il pri-
mo della Storia: il Sinodo dei Ve-
scovi del 2018? È questa una
stragrande opportunità per tutti i
giovani, da non lasciar perdere,
in quanto la Chiesa desidera ve-
ramente mettersi in ascolto della
loro voce, della loro sensibilità,
della loro fede, perfino dei loro
dubbi e delle loro stesse critiche.
Dobbiamo perciò lasciarci pro-
vocare, far sentire il nostro grido
e farlo giungere al Papa, ai Ve-
scovi che si uniscono per interro-
garsi e per capire le nostre aspira-
zioni. La cosa bella, inoltre, è
l’argomento su cui puntare l’at-
tenzione e lo studio: “i giovani, la
fede e il discorso vocazionale”
non riguarda unicamente realtà
ecclesiastiche e non è quindi ri-
volto solo a coloro che frequenta-
no luoghi cristianamente predi-

sposti per un cammino di fede,
ma vuole coinvolgere anche e so-
prattutto i “lontani”, coloro che
appartengono alla cosiddetta “ge-
nerazione incredula”, cioè che
per vari motivi, vivono una disaf-
fezione rispetto alla fede, con tut-
te le logiche conseguenze, e la
Chiesa non è più per loro un pun-
to di riferimento. L’evento inizie-
rà ufficialmente nell’ottobre
2018, ma è già in atto un percorso
di preparazione: consultazioni ri-
volte al popolo di Dio e ai giova-
ni, attraverso un sito internet,
questionari, aspettative, materia-
le che costituirà la base per la re-
dazione del documento di lavoro,
punto di riferimento per la di-
scussione dei padri sinodali.

2“Abituata a strappar fuori la
luce dal ventre dell’oscuri-

tà” è la definizione che il poeta
bengalese Kazi Nazrul Islam ha
dato della gioventù. A citarlo
Papa Francesco incontrando i
giovani in Bangladesh: “Vi inco-
raggio ad andare avanti con que-
sto entusiasmo, nelle circostanze

buone e in quelle cattive”, ha sot-
tolineato il Papa in tale occasio-
ne. “Andare avanti, specialmente
in quei momenti nei quali vi sen-
tite oppressi da problemi e dalla
tristezza e, guardandovi intorno,
sembra che Dio non appaia all’o-
rizzonte”. Questo Dio che non
appare all’orizzonte non è oggi
una condizione esistenziale lega-
ta alla crisi (di tutto, anche di
fede) che spesso i giovani attra-
versano nel loro viaggio verso
l’età adulta? Pare essere diventa-
ta una costante, almeno a giudi-
care dalla sempre più scarsa pre-
senza di ragazzi nelle strutture
ecclesiastiche, come se la Chiesa
non riuscisse più ad intercettarne
linguaggi e interesse. È anche per
capire le ragioni profonde di que-
sta diaspora silenziosa che Papa
Francesco ha deciso di mettere al
centro della XV Assemblea del
Sinodo dei Vescovi (3-28 ottobre
2018) il tema: “I giovani e la fede
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CI SIAMO!
CHI?
NOI, GIOVANI!
Un Sinodo tutto dedicato ai giovani
(3-28 ottobre)

A cura di don Sandro



e il discernimento vocazionale”.
Proprio nella lettera che il Papa
ha loro indirizzato per la presen-
tazione del documento preparato-
rio, egli dice: “Ho voluto che fo-
ste voi al centro dell’attenzione
perché vi porto nel cuore”. Si
tratta di una scelta non solo per-
sonale ma ecclesiale, avvenuta
dopo un’ampia consultazione.
Dunque, i giovani sono nel cuore
di tutti, lo sono come oggetto di
attenzione da parte degli adulti
come soggetto della costruzione
della loro vita, dell’opera di
evangelizzazione della Chiesa e
della società. Il Sinodo intende
essere un cammino che si vuole
percorrere con i giovani e non
alle loro spalle, per comprendere
quali siano i mezzi più adatti per
aiutarli nella ricerca di senso e
come ciascuno di loro possa esse-
re accompagnato per la strada
della fede, “cioè la scoperta di
Gesù”.

3Chi trasmette la fede oggi?
Un tempo le prime nozioni

di catechismo si appendevano a
casa. C’era una nonna che sgra-
nava il Rosario, un papà che face-
va il segno della croce prima dei
pasti, una mamma che recitava le
preghierine coi figli al momento
della buona notte. Ormai si alle-
vano generazioni incredule e la
famiglia non è più l’ambito basi-
lare di trasmissione della fede.
Anzi... spesso, è il luogo dell’ate-
ismo pratico. Stesso discorso,
anzi ancora di più, vale per le par-
rocchie: salvo le belle eccezioni,
in genere il contatto con i ragazzi
si limita ai corsi in preparazione
ai sacramenti, poi inizia l’esodo
senza ritorno.

Cosa fare?
La testimonianza di vita rima-

ne la prima risposta. I ragazzi ci
guardano, anche quando sembra-
no distratti. E ci giudicano. Ma è

giusto interrogarsi anche sui si-
stemi di annuncio adoperati.

È evidente lo scarto tra il mon-
do tecnologico avanzato in cui le
nuove generazioni sono immerse
e i metodi “preistorici” utilizzati
per il catechismo. Non si tratta di
affidarsi ciecamente ai sistemi di-
gitali e ai social network, ma
inoltrarsi con coraggio in territori
sconosciuti.

Nell’era post-cristiana ci è
chiesto di compiere un viaggio si-
mile a quello dei Magi. Come
loro, dovremmo alzare gli occhi
al cielo e cercare la stella cometa,
il punto di riferimento che guida
lontano, senza paura dell’ignoto.
Lo stile pantofolaio serve a poco
nella realtà dinamica e complessa
che viviamo.

Bisogna ripensare alla propria
identità cristiana, consapevoli di
essere alternativi ai modelli in
voga. La nuova evangelizzazione
richiede inventiva e strumenti
adeguati ai tempi. Non basta
elencare i fondamenti della fede,
bisogna aiutare il credente a
orientarsi in un mondo che ha im-
parato a cavarsela senza Dio.

Si diceva “un cristiano“ una
volta nei nostri paesi per signifi-
care “un uomo”.

Adesso invece il Cristianesi-
mo è diventato una lingua stra-
niera e c’è bisogno di una nuova
grammatica che aiuti ad appren-
derla, ergo di una catechesi più
moderna ed accattivante. Quello
in cui crediamo infatti non è una
favola per bambini. È qualcosa di
solido, di ben fondato. E che deve
diventare storia, vita quotidiana.

Al centro della nostra fede ci
sia Cristo, “il suo amore supera
ogni conoscenza e ci ricolma di
tutta la pienezza di Dio” (Efesini,
3-18). La fede che la catechesi
approfondisce si traduce in vita
cristiana, annuncio e testimo-
nianza.

Continua...
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I
nuovi social “costringono” le
famiglie a rinnovarsi e la sfi-
da di educare diventa oggi an-

cora più impegnativa. Il CISF
(Centro Internazionale Studi Fa-
miglia) nel rapporto annuale evi-
denzia sei tipologie di famiglia
individuate in base al tipo di
comportamento verso i nuovi
media e nel dettaglio: famiglia
lassista, restrittiva, permissiva,
luddista, affettiva e mediattiva.
Quattro di queste sono considera-
te a basso impatto educativo: in-
fatti la famiglia restrittiva ha un
livello troppo alto di controllo da
parte dei genitori (che leggono le
e-mail e gli SMS dei figli, con-
trollando anche la navigazione su
web). Le famiglie permissive e
lassiste, di contro, rinunciano
completamente a mediare il rap-
porto dei figli con la tecnologia,
lasciando fare loro tutto ciò che
vogliono, senza porsi alcun pro-
blema e pensando che i figli se la
possano cavare autonomamente.
Il modello di famiglia luddista
(non molto diffuso) è quello che
elimina completamente la tecno-

logia dell’universo familiare e
dei figli. Anche la famiglia affet-
tiva non tiene il giusto atteggia-
mento nei confronti dei media, in
quanto essa incoraggia i figli ad
usarli, condividendone con loro il
consumo, ma non fornisce gli
strumenti adeguati per poterne
fruire poi autonomamente, in
modo costruttivo e allo stesso
tempo critico. Il modello di fami-
glia mediattiva è invece quella fa-
miglia più attenta e presente nel
lavoro di mediazione tra figli e
nuovi social. I genitori indicano
cosa è bene e cosa è male, spiega-
no contenuti e così facendo per-
mettono ai figli di sviluppare un
loro personale pensiero nei con-
fronti dei media e di diventarne
utilizzatori critici.

Come detto, il compito dell’e-
ducazione è oggigiorno ancora
più difficile e la gestione del rap-
porto figli-media prende oggi una
nuova direzione per due motivi
fondamentali: il primo è legato
alla mobilità e cioè al fatto che,
anche se è relativamente sempli-
ce controllare l’uso dei media dei

figli all’interno della casa, non è
però possibile evitare che i ragaz-
zi in altri momenti o luoghi non
ne facciano un uso - magari im-
proprio - lontano dal controllo
del genitore. Il secondo motivo è
legato a quello che i ragazzi inve-
ce pubblicano sul web e alle azio-
ni anche negative che essi posso-
no fare usando i nuovi media (es.
cyberbullismo). I genitori sono
portati a credere che i ragazzi di
oggi comunichino meno, in quan-
to questi nuovi social togliereb-
bero spazio alla comunicazione
faccia a faccia … è invece emer-
so, quasi a sorpresa, che i giovani
di oggi leggono e scrivono di più
dei loro coetanei di qualche de-
cennio fa: leggono e scrivono sui
social, dimostrando che la comu-
nicazione non va esaurendosi, ma
che si è soltanto modificata e spo-
stata su altre piattaforme più vir-
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LE FAMIGLIE E L’APPROCCIO
ALLE NUOVE TECNOLOGIE

La sfida di
educare
nell’era
moderna
di Elena Gatti



tuali. I nostri ragazzi sono ormai
costantemente in contatto con il
mondo: addirittura si corre il ri-
schio di una “troppa comunica-
zione” e la mancanza di una sfe-
ra più personale e privata; ormai
“pubblicano” sui social tutto
quello che ai giovani succede di
bello e di brutto per cercare con-

divisione e supporto, persino da
sconosciuti in rete. Forse i nostri
ragazzi cercano qui quel supporto
che spesso non trovano in fami-
glia, sempre più disgregata e
sempre più luogo di incontri ve-
loci e meno di dialogo e di con-
versazione. Sembra banale, ma
oggi più che mai è fondamentale

dare grande importanza alla co-
municazione con i figli, specie al-
l’ascolto dei loro interessi, biso-
gni, esperienze e desideri, senza
rinunciare ad assumersi il compi-
to e il ruolo di orientarli e guidarli
nello sviluppare un proprio pen-
siero critico e soprattutto stimo-
landoli a riflettere sui comporta-
menti e sulle conseguenze delle
proprie azioni. Bisogna aiutarli a
riconoscere e ad esprimere (più a
parole che attraverso “post” su
Facebook) i propri stati d’animo,
le paure e le tensioni che vivono
ogni giorno. È importante limita-
re il tempo che trascorrono da-
vanti a TV e al PC con l’accortez-
za di collocare il computer in uno
spazio condiviso dalla casa.

Infine è comunque necessario
favorire la creazione e il manteni-
mento di relazioni “reali” tra coe-
tanei e la partecipazione dei ra-
gazzi a gruppi ricreativi, sportivi
o associativi. Per concludere si
può dire che è indispensabile che
la famiglia adotti un atteggia-
mento “responsabilizzante” cioè
che essa approvi l’utilizzo delle
nuove tecnologie ma solo a deter-
minate condizioni: età adeguata,
responsabilità nel loro uso e di-
sponibilità al confronto e alla
condivisione di ciò che si guarda
con una persona adulta. I genitori
dovrebbero riconoscere l’impor-
tanza e la potenzialità che questi
strumenti hanno per i propri figli
e per questo si devono impegnare
affinchè vengano usati con con-
sapevolezza. Devono imparare
per primi ad usarli, instaurando
poi con i figli un dialogo sereno e
interessato, fornendo loro anche
indicazioni utili per tutelarsi da
rischi o pericoli. Occorre educare
i figli ad usare questi strumenti
con intelligenza. Impedirne l’uti-
lizzo non è l’atteggiamento giu-
sto perché li si priverebbe di stru-
menti fondamentali anche per la
loro crescita.
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U
na giornata all’insegna
della riflessione sul tema
della diversità; una gior-

nata in cui i ragazzi delle scuole
medie hanno potuto toccare con
mano i super-poteri di un gruppo
di eroi, capaci di trasformare la
propria vita sprofondata nel buio
in un fascio di luce; una giornata
trascorsa con loro, i ragazzi della
Nazionale di Calcio Amputati, al-
l’insegna dei valori dello sport. Lo
sport: quello vero, quello autenti-
co; quello capace di ribaltare le
prospettive, le mentalità, i punti di
vista e di riscattare i momenti di
difficoltà, trasfigurandoli in espe-
rienze di crescita e di rinascita.

Come ogni anno, la rete delle
associazioni di Bariano, Moren-
go e Pagazzano ha organizzato
una giornata-incontro per i ragaz-
zi delle scuole medie dell’Istituto
Comprensivo. In collaborazione
con le parrocchie, le associazioni
sono attive da anni sul territorio,
al fine di sensibilizzare i ragazzi
sulle tematiche sociali e sui valo-
ri della vita. La rete associativa
dei tre paesi muove i primi passi
nel 2008 e, dopo circa un anno di

vita, organizza il primo evento
degno di nota: la festa delle asso-
ciazioni. “Le cinque giornate di
Bariano”, ispirate al 150° dell’u-
nità d’Italia, inaugurano nel 2011
una serie progetti socio-educativi
rivolti in modo particolare ai ra-
gazzi delle scuole medie, grazie
anche alla sensibilità dei dirigenti
scolastici. Più di venti le realtà di
volontariato dei paesi invitate ad
aderire alla rete, una decina delle
quali attive già oggi con 30 vo-
lontari operativi.

Quest’anno le associazioni di
Bariano, Morengo e Pagazzano
hanno invitato la Nazionale di
calcio amputati per un incontro
con i ragazzini della Scuola Se-

condaria di primo grado. L’ini-
ziativa rientra nel progetto so-
cio-educativo impostato attorno
al tema della diversità, per mo-
strare ai ragazzi che esistono per-
sone in grado di reagire a grandi
momenti di difficoltà e alle pe-
santi limitazioni psicofisiche im-
poste dal destino, grazie alle loro
capacità di far emergere risorse
inaspettate di sé. In questo caso,
attraverso lo sport.

La giornata si è articolata in
due momenti: un incontro-gioco
al mattino con i ragazzi delle scu-
ole medie di Bariano, di Morengo
e di Pagazzano, coinvolti in
mini-partite da 5-6 minuti ciascu-
na presso la palestra dell’Orato-
rio di Bariano; un incontro-rac-

conto serale aperto a tutti presso
l’oratorio di Pagazzano. Per la
nazionale amputati erano presen-
ti Francesco Messori, Paolo Ca-
passo, Carlo Avelli (originario di
Sola) e Daniele Piana di Bariano,
al quale abbiamo dedicato uno
speciale nello scorso numero de
“La voce della comunità”.

Durante l’incontro, i calciatori
presenti hanno raccontato la loro
capacità di accettarsi nonostante i
limiti fisici, la loro voglia di cre-
dere nei sogni senza arrendersi
alle difficoltà.

Francesco Messori, 19 anni,
capitano e fondatore della squa-
dra ha introdotto la serata raccon-
tando la sua storia le origini dei
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Andare oltre si
può: quando un
pallone segna
la rinascita
Lo sport oltre le diversità in una
giornata a tema tra Bariano e
Pagazzano

di Paolo Bianchessi



questo stupendo progetto: “Sono
nato senza la gamba destra ma fin
da piccolo avevo la grande pas-
sione del calcio. Ero consapevole
del mio limite, tuttavia non mi
sono voluto fermare. Verso i 10
anni ho iniziato a capire che la
protesi che portavo non faceva
per me: ho deciso di iniziare a vi-
vere e a giocare a calcio con le
stampelle. In Italia non esisteva
una Nazionale di Calcio amputa-
ti, quindi ho deciso di provarci io.
Con l’aiuto della mia famiglia e
del CSI ho intrapreso un viaggio
verso la creazione di una squadra
ufficiale, inizialmente attraverso
un gruppo su Facebook. Siamo
cresciuti di numero fino all’uffi-
cializzazione della Nazionale

Calcio Amputati nel dicembre
del 2012. Si è aperta così una
grande porta nel mondo della di-
sabilità nel calcio e questo mi ha
aiutato a raggiungere il mio gran-
de sogno: confrontarmi con ra-
gazzi che avessero lo stesso pro-
blema. Da quel momento sono di-
ventato fondatore e capitano.
Abbiamo iniziato a girare il mon-
do, tra tornei, amichevoli e mani-
festazioni. Il nostro prossimo
obiettivo? Il mondiale che si terrà
dal 24 ottobre al 10 novembre, in
Messico”.

Daniele Piana, originario di
Bariano, ha raccontato la sua sto-
ria sottolineando l’importanza
dell’inclusione: “Ho giocato a

calcio con due gambe fino all’età
di 32 anni. A causa di un inciden-
te in moto, ho perso la gamba si-
nistra. Per tre anni non ho più pra-
ticato sport. Un giorno, per una
scommessa, ho iniziato a giocare
a calcio con alcuni miei amici
normodotati. Ci ho provato e mi
si è aperto un mondo. Ho avuto la
fortuna di entrare a far parte di
questa squadra, nonostante la dif-

ferenza di età con i miei compa-
gni. Io sono un po’ il vecchietto
della squadra. Cosa vi chiedo
questa sera? Invito voi ragazzi a
non escludere chi è diverso, ma di
farlo sentire come voi”.

Carlo Avelli, originario di
Sola, è nato con una malforma-
zione: “Mi è stata amputata la
gamba quando ero un ragazzino.
Ho sempre avuto la passione per
il calcio: giocavo all’oratorio, a
casa, per strada – ovunque per me
era un campo di calcio. Sognavo
di poter giocare ad alti livelli. Per
caso, un giorno, un mio grande
amico che milita nella Nazionale
Cantanti ha giocato contro la Na-
zionale Amputati e mi ha dato il

contatto del presidente di allora.
Ho chiamato immediatamente.
Ero stanco di sognare. Tutto
quello che abitava i miei sogni
notturni doveva diventare realtà.
Sono riuscito ad entrare in questa
bellissima famiglia e ne sono feli-
cissimo. Ragazzi, non mollate
mai, affrontate la vita a testa alta,
qualsiasi siano le difficoltà che la
vita vi chiederà di affrontare”.

Paolo Capasso, originario di
Napoli, ha sottolineato l’impor-
tanza dell’autostima e dell’essere
se stessi: “Anche io come France-
sco sono nato senza la gamba ma
fino a 2-3 anni fa portavo ancora
la protesi. Giocare a calcio con la
protesi non è facile: porti con te
qualcosa che non ti appartiene e
che non ti fa sentire te stesso. Dal
2014 la Nazionale mi ha aiutato a
crescere come persona: prima an-
davo in giro con la protesi ma mi
vergognavo, mi davano fastidio
gli sguardi della gente. Entrando
a far parte di questa realtà, ho ca-
pito che dobbiamo essere sempre
noi stessi. Ora cammino per stra-
da a testa alta e questo mi rende
fiero di me”.

Esperienze diverse ma con un
unico comune denominatore: la
determinazione. Nella vita, con la
forza di volontà si possono supe-
rare gli ostacoli più ostici e rag-
giungere i propri obiettivi. Con le
loro storie, i ragazzi della Nazio-
nale Amputati hanno chiesto ai
presenti di non provare tristezza o
compassione per loro, ma felicità
e gioia perché un sorriso e un salu-
to in più dà a tutti coloro che sono
“diversi” una spinta ad andare
avanti, senza mai arrendersi. Mes-
sori, il capitano della squadra ha
concluso l’incontro rivolgendo ai
ragazzi un nuovo invito: “Non bi-
sogna accontentarsi e rassegnarsi
quando ci viene impedito qualco-
sa che ci spetta. Non dobbiamo
mai smettere di coltivare i nostri
sogni e le nostre passioni”.
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TS Production, la redazione te-
levisiva di Bariano, ha docu-
mentato l’incontro serale con la
Nazionale di calcio amputati e
trasmetterà prossimamente l’in-
tera serata in esclusiva assoluta
(Sol Regina Tv, canale 95 del di-
gitale terrestre).
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SUOR EMANUELA
LAMERA MANDA I SUOI
AUGURI DAL BRASILE

Carissimi compaesani, come state? Vi
penso sempre entusiasti, allegri ed in

buona salute, così desidero per voi…
Eccomi di nuovo per porgervi i più vivi e
sentiti auguri di Buone e Sante Feste Pa-
squali!
“Il Signore Risorto è la speranza che non
viene mai meno. La speranza è la finestra
che al mattino ti consegna un giorno tutto
nuovo; basta che la apri. La speranza è
l’aria fresca che ti ricarica i polmoni di os-
sigeno nuovo; basta che la respiri. La spe-
ranza è la forza per amare la vita di ogni
giorno, fino al giorno senza tramonto”
(T. Lasconi)
“Siate sempre pronti a rispondere a chiun-
que vi domandi ragione della speranza
che è in voi” (1Pt3,15)
“Signore, spero fermamente in te e nelle

tue promesse. Tu ci hai donato Gesù tuo
Figlio, nostra speranza, venuto a salvarci,
riempici del tuo santo Spirito per vivere
con responsabilità e gioia la mia vita e ri-
spondere a chiunque chieda ragione della
speranza che è in me. Signore, rafforza la
mia speranza.
Tu, Gesù, con la risurrezione hai compiuto
l´espiazione del peccato; dobbiamo accla-
marti nostro Redentore. Tu, Gesù, con la
risurrezione hai vinto la morte; dobbiamo
cantarti inni della vittoria, sei il nostro Sal-
vatore. Tu, Gesù, con la tua risurrezione
hai inaugurato una nuova esistenza; tu sei
la Vita. Tu sei il Signore!” (Beato Paolo VI)
Carissimi, stiamo uniti nella preghiera no-
stra forza per poter mettere in pratica al-
cune di queste frasi! Statemi bene. A voi la
mia grande riconoscenza, affetto e pre-
ghiera: crediamo e confidiamo in Dio che
ci ama e rimane con noi sempre. Siamo
chiamati a proclamare che Gesù è risorto,
cammina con noi!

Suor Emanuela

RENDICONTO ECONOMICO PARROCCHIALE ANNO 2017
ENTRATE USCITE

RENDITE E INTERESSI ATTIVI € 7.918,46 MANUTENZIONE ORDINARIA € 6.904,80

OFFERTE MANUTENZIONE STRAORDINARIA € 13.120,17

Domenicali e feriali € 42.967,53 ASSICURAZIONI, TASSE E
IMPOSTE

€ 6.899,32

Per celebrazione sacramenti € 8.020,00 REMUNERAZIONI parroco,
collaboratori, predicatori,
professionisti

€ 21.612,12

Offerte e raccolte straordinarie € 25.236,50 SPESE GENERALI

CONTRIBUTI da enti pubblici e
privati

€ 28.993,97 Ordinarie di culto e gestione locali € 7.344,28

Elettr., gas, telefono, acqua, rifiuti, … € 33.530,69

D’ufficio e cancelleria € 913,40

Bancarie e interessi passivi € 160,00

ATTIVITÀ PASTORALI ATTIVITÀ PASTORALI

Attività parrocchiali € 10.045,00 Attività parrocchiali € 12.431,24

Attività oratoriali € 34.170,00 Attività oratoriali € 26.301,31

Feste e sagre € 40.005,00 Attività caritative € 4.550,00

Feste e sagre € 18.709,13

TRIBUTI VERSO CURIA € 5.118,00

ACQUISTO MOBILI E MACCHINARI € 7.160,80

TOTALE ENTRATE 2017 € 197.356,46 TOTALE USCITE 2017 € 164.755,26

Avanzo (utile) 2017 € 32.601,20
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Madona Agnese

anni 91

Hanno
raggiunto
la casa
del padre

Moriggi Irma

anni 85

Moscheni Rita

anni 91
Ferrari Marcellina

anni 80
Bogni Mario

anni 48
Marchesi Rita

anni 76

Forlani Maddalena

anni 87
Lozio Giulio

anni 93

Grassi Mario Luigi

anni 70

Borella Angela

anni 89

†

Marta fratel Luigi

anni 90



www.onoranzefunebripedrini.it           info@onoranzefunebripedrini.it

LAPIDI MONUMENTIE

Servizio Ambulanza



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 15%)
  /CalRGBProfile (Adobe RGB \0501998\051)
  /CalCMYKProfile (Coated FOGRA39 \050ISO 12647-2:2004\051)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.1000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 90
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments false
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings false
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages false
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages false
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice




